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a domicilio di farmaci ur-
genti su prescrizione me-
dica è a cura dell’Anpas
(Associazione nazionale
pubbliche assistenze),
Genova, tel. 010/313.131.

FARMACIE NEI PICCOLI
CENTRI (NON DI TURNO)
AVEGNO, Spognardi, via
Rosaguta 1, tel.
0185/79.549.
USCIO, Farmacia della Sa-
lute, via Vittorio Veneto
104, tel. 0185/919.404.
PORTOFINO, Internazio-
nale, piazza della Libertà
6, tel. 0185/ 269.101.
MONEGLIA, Marcone,
corso Longhi 78, tel.
0185/49.232.
CARASCO, Moderna, via
Disma 148, tel. 0185/
350.026.
COGORNO, Farmacia dei
Fieschi, corso Risorgi-
mento 262, tel. 0185/
380.155.
NE, SantaRita, piazzaMu-
nicipio 16, tel.
0185/337.085.
CASARZA LIGURE, San
Lazzaro, viaAnnuti26, tel.
185/6.004.
CASTIGLIONE CHIAVA-
RESE, Farmacia Castiglio-
ne, via Canzio 56, tel.
0185/408.065.
MEZZANEGO, Farmacia
Mezzanego, piazza Spi-
netto, tel. 0185/ 336.084.

NUMERI UTILI
Carabinieri:112
Polizia: 113
Vigili del fuoco:115
Guardia di Finanza: 117
Emergenza sanitaria: 118
Corpo Forestale (emer-
genza incendi): 1515
Guardia costiera:1530.

RECCO (reperibilità a
chiamatadurantegliora-
ri di chiusura ordinaria):
Savio, piazza Nicoloso da
Recco 3, tel. 0185/74.055,
tel. 0185/74.155.
CAMOGLI (reperibilità a
chiamata durante gli
orari di chiusura ordina-
ria): Machi, via della Re-
pubblica 4, tel.
0185/771.081.
SANTAMARGHERITA(re-
peribilità a chiamatadu-
rante gli orari di chiusu-
ra ordinaria): Pennino,
piazza caprera 10, tel.
0185/287.077.
RAPALLO, sino alle 8.30:
Anglo Americana, via
Matteotti 21, tel.
0185/50.554; dopo le
8.30: Sant’Anna, via Ma-
meli 267, tel.
0185/67.024.
CHIAVARI E LAVAGNA, si-
no alle 8.30: Farmacia di
Cavi 2185, tel.
0185/309.905, Lavagna;
dopole8.30:Centrale,via
Prandina 11, tel.
0185/598.889, Chiavari .
SESTRI LEVANTE:Centra-
le, via XXV Aprile 94, tel.
0185/41.131.
VAL FONTANABUONA
(reperibilità a chiamata
durante gli orari di chiu-
sura ordinaria), a Mon-
leone di Cicagna: De Fer-
rari, via Statale 30, tel.
0185/92.132.

CONSEGNAADOMICILIO
DI FARMACI URGENTI
Dopo l’orario di chiusura,
aUscio ,Sori,Avegno,Rec-
co, Camogli, Santa Mar-
gheritaeneiComunidella
Val Fontanabuona, il ser-
vizio gratuito di consegna

Farmacie di turno

IRITIDELCAPODANNOELAPRIMAPERSONACHESI INCONTRAINSTRADA

Aspettiamo tutti l’annonuovo
come fosse forierodi successi
Diquellovecchio tendiamoavolerci sbarazzare in fretta
Enessunocredeagli oroscopi,matant’èhaivistomai...

MARIODENTONE

L’ALTRAmattina, ultimodel-
l’anno, il paese ancoradeser-
to alle sei, in alcuni tratti bu-
io, dei passi si avvicinavano
incontro ai miei, sì, prima i
passi delle nostre due sago-
meoombrechefossero,ean-
cor prima di distinguere chi
stavo per incontrare manco
fossimo i due soli superstiti
vivi rimasti in paese, ecco la
sua voce: “Buongiorno!” po-
co più di un rispettoso bisbi-
glio nel sonno di tutti, e poi,
però, alta, festante: “Buona
fine e buon principio!”. Era
Mario, mio omonimo com-
paesano che ogni mattina
trovo sempre sulla strada
della mia consueta passeg-
giata, che forse va prima di
chiunque a comprare la fo-
caccia o il pane (e l’odore cal-
do di forno nel carruggio al
mattino!), il giornale, e io,
“Anche a te, auguri!” ho ri-
sposto, che un paese come il
nostro, comeinostri, conser-

vaquestabellezza, per i fore-
sti strana: conoscersi tutti,
darsi del tu, e lamorte di uno
èvocechecorrefravoci,dove
ancorasipartecipaaunlutto,
così come a una nascita, che
bastavedereunnastro rosao
azzurro a un portone e per
decifrare quale famiglia stia
festeggiando il nuovo arrivo.
Eapropositodinuovoarri-
vo, e di quel “Buona fine e
buonprincipio!”, che è come
dire all’anno vecchio che si
sbrighi ad andarsene, con la
sua valigia che, guarda tu, la
pensi sempre piena di male-
dizioni, crucci, senondisgra-
zie, e davvero non vedi l’ora
che vada, e allo stesso modo
chefacciainfrettaadarrivare
il nuovo anno, saltellante so-
prattutto di freddo (che an-
che questo pare nuovo, friz-
zante) col suo zainetto
d’alunnoancoravuoto,pron-
toariempirsineinuovigiorni
di cose e notizie solo belle,
successi e benessere. Così
campiamo,lanostravitasiri-
solve in speranze, nel cine-
matografico“domanièunal-
tro giorno”, la speranza, il
motore mentale che ci sor-

regge.
Eall’iniziodiogniannoci si
aggrappa a tutto, e anche chi
nonvorrebbecedeallatenta-
zione dei mille e mille oro-
scopi, di segni e ascendenti,
di case e cuspidi spiegate in
televisione o su rotocalchi.
Ormai non c’è giornale che
non ti preveda il futuroanno,
soldiecarriera, saluteeaffet-
ti, e tu dici di non crederci,
perché sotto ti vergogni, che
sì, ascolti o leggi quell’oro-
scopo per farti una risata o
per semplice curiosità, ma
tant’è vince sempre la magi-
ca frase (quante frasi magi-
che in questi giorni) “Chissà,
non si samai”.
Inpaeseimieianziani,ziee
nonne in particolare, diceva-
no che appena fuori casa, la
mattina del Capodanno, do-
vevo badare bene a chi fosse
la prima persona incontrata:
seuomoodonna, eungiorno
tornai a casa e riferii, ricordo,
cheavevo incontrato... edissi
il soprannome(quelloconta-
va inpaese, che ilnomespes-
so neanche lo sapevo) di
quella donna che vedevo
vecchissima, che già pregava

camminando curva e incerta
verso la chiesa, e la nonna si
fece un segno di croce, baciò
il rosario cheaveva inuna ta-
sca dell’eterna veste nera
spesso confuso col mandillo
danaso, emormorò “Ohbèlu
Segnùcàu!Avardilu!”.Quel-
l’avardilu era perme?
Così l’annosuccessivouscii
per andare alla solita messa
delle otto, che allora, avevo
sui dieci anni, era il mio pri-
modoveredichierichetto,al-
trimenti niente palanche,
che poi erano cento lire sì e
no,efinoallaBefanabasta,ed
era freddo, quel freddo secco
che, un po’ perché sei ancora
addormentato,unpo’perché
il freddo di gennaio ti punge
la facciadimille spilli, eocchi
e naso colano e le orecchie
sembrano staccarsi (e il no-
stro gioco sadico era la min-
cellatadietro l’orecchiodiun
amico,chedavaundolore in-
descrivibile), ebbene, quel
mattino mi avviai verso la
chiesa e incontrai marito e
moglie assieme, a braccetto,
amici dei miei genitori e...
Chissà cosa avrebbe detto la
nonna, una volta tornato a

casa. Così...
“Ho incontrato per primo
uncane,brutto” inventai.Ma
non era contemplato un ani-
male nel suo esorcismo, e in-
sisté: “Ma poi avrai bene in-
contrato qualcuno, dico una
persona!” insisté leiquasi in-
dispettita.“Ilprevosto”men-
tii, e lei, donnadigrandepro-
vata inesauribile fede,
estrasse il solito rosario im-
pigliato nel solito mandillo,
lo districò e con quello, il ro-
sario, si fece tre o quattro se-
gnidi croce, lobaciòedichia-
rò verso il soffitto: “Bravo!”
Come fossemeritomio: “Ve-
drai che sarà un anno felice!
Un uomo, e per di più prete”.
Avevo forse undici anni, e

quell’anno mia madre restò
ricoverata a SanMartino ben
tre mesi, mio padre andava
suegiùper treniogni sera, fi-
nita la giornata in cantiere, e
io e mia sorella, tredici anni,
ci arrabattammo tristemen-
te fra lavori di casa e studio e
paure di perdere nostra ma-
dre.
Il 2016 era bisesto? Dun-
que funesto? E il 2017? Con
quel 17? No, io so solo che è
un anno in più nella sempre
piùvicinavecchiaia,eilmon-
doèsemprepiù incasinato in
manoaegoisti.Chetristezza!
Comunque auguri...

L’autore è scrittore e saggista

LASTORIA

L’anno vecchio che va via in un’immagine fortemente evocativa

La schedatura
dei consumatori
Ho saputo con soddisfa-
zione della bocciatura
dell’algoritmo che
avrebbemisurato la ri-
spettabilità dei consuma-
tori da parte di alcune so-
cietà. Una domanda:ma
se il Garante della Privacy
non lo avesse bocciato,
come avrebbero saputo i
comunimortali della sua
esistenza? Una considera-
zione: credo sia bene ri-
cordare che, nel 1944, le
retate dei nazisti nei con-
fronti degli ebrei italiani
avvennero in base alle
liste registrate effettuate
dall’anagrafe italiana
(all’epocaDemorazza).
Quando si diceva che di-
scriminare non è perse-
guitare... E, infine, una ri-
chiesta: possiamo noi
umili cittadini conoscere il

nome delle società che
hanno promosso una si-
mile aberrazione (la sche-
datura dei consumatori
non affidabili) onde far sì
che i potenziali interessati
possano dar vita a quella
colossale e inschedabile
manifestazione di demo-
cratica protesta che si
chiama boicottaggio? Con
tanto di vanto su Face-
book... Dignus non sum,
ergo non compro.
ALBERTOCAVANNA EMAIL

Perché imigranti
sono un affare
Ho letto la lettera del si-
gnor Pittaluga del 23 di-
cembre che sottolineava la
necessità di cambiare re-
gistro inmerito alla poli-
tica italiana sull’immigra-
zione. Negli stessi giorni
abbiamo letto la posizione

di Grillo, secondo cui oc-
corre rimandare a casa i
migranti che non hanno
diritto all’asilo (stimati
come 80% del totale). Se
non vado errato, giàmesi
fa lo stesso Renzi aveva
espresso la stessa posi-
zione, senza evidente-
mente far seguire i fatti
alle parole. Ritengo che
una possibile spiegazione
di questa discrepanza fra
dichiarazioni e azioni ri-
sieda, come al solito, nel
fattore economico. Consi-
deriamo che, solo
nell’anno appena tra-
scorso, sono arrivati nel
nostro Paese circa 170.000
profughi, di cui una parte
esigua è riuscita ad espa-
triare a fronte dei controlli
alle frontiere sempre più
stringenti. Questi si ag-
giungono a quelli arrivati
negli anni precedenti. I
dati ufficiali indicano in 40
euro al giorno il costo per

ogni immigrato. È facile
fare un conto per arrivare
ai costi annui. Rimanendo
ai soli dati ufficiali, il mini-
stro dell’Economia Padoan
ha indicato, solo per que-
st’anno, un costo totale di
3,3miliardi di euro. Tutti
questi soldi non vanno agli
stranieri in oggettoma ar-
rivano, sotto forme di-
verse, a cittadini e orga-
nizzazioni italiane. Una ri-
duzione del flusso dimi-
granti si tradurrebbe
immediatamente in una
parallela riduzione degli
introiti di chi, oggi, si oc-
cupa a vario titoli di mi-
granti. Chissà se questa
semplice considerazione
potrà contribuire a capire
il perché di una situazione
di inerzia nell’attuazione
di azioni correttive richie-
ste a gran voce dall’Oppo-
sizione, ma anche dal pe-
nultimo Governo.
EDMONDOARRIGHI EMAIL

Boomdegli affittacamere?
E allora bastoniamoli
GIORGIOPIERAZZINI EMAIL

“Il 75% dei turisti arrivati in Liguria, lo scorso anno, ha
soggiornato in case private”, ci informa Emanuele Rossi
sul SecoloXIX del 29 dicembre. E la cosa si può leggere
in duemodi: o un “complotto” degli affittacamere,
come sostiene Federalberghi, oppure che “è il mercato,
bellezza, e tu non puoi farci niente!”, come verrebbe di
rispondere. Perché il successo della formula è tale che
viene anche da chiedersi se non sia prioritario persino
rispetto alla destinazione, se cioè chi non può soggior-
nare in Liguria in quelmodo là non finisca col cambiare
regione, lasciando gli stessi albergatori con unmerita-
tissimo palmo di naso. E sorprende l’atteggiamento

delle forze di governo, tanto nazionali quanto regio-
nali, che anziché assumere e gestire un fenomeno
nuovo, si cerchi di reprimerlo per soddisfare interessi
di corporazione. E, ciliegina sulla torta, la Regione Ligu-
ria affianca a un blandissimo accordo con Airbnb, rab-
biosamente denunciato dagli albergatori, un sistema di
controlli a campione annunciati dallo stesso assessore
Berrino... fra quanti si sonomessi in regola! Cornuti e
mazziati, direbbero a Napoli: chi si mette in regola, an-
ziché essere lasciato in pace, è ancor più facile bersa-
glio di chi li vuole assoggettati all’ennesima normativa
contorta e assurda che infetta il nostro ordinamento.
Ma perché gli stessi albergatori non provano a ripen-
sare il proprio lavoro, come già sta avvenendo in Costa
Azzurra, per esempio? Perché non chiedono sgravi e fi-
nanziamenti per trasformare, almeno in parte i propri
edifici inminiappartamenti destinati all’affitto stagio-
nale? Forse è troppo difficile anche il solo pensarci.
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